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CONTINUAZIONE DEL 

ARTICOLO SECO 

Della coltivazione delie 

Orali dagli antichi />cr l' 
danza delle biade. 

N EL parlare della coltura della terra, mi 
ristringo a ciò che riguarda il frumento , 
come il più importante de’frutti di essa. 

I paesi più rinomati per 1’ abbondanza ' 
dei grani erano la Tracia , la Sardegna , 
la Sicilia , 1’ Egitto , e 1’ Africa. 

Atene , come dice Demostene ( in orat. 
cont. Lepti. p. 546. Jd. in Phorm. p. g46 ), 
prendeva ciascun anno dal solo Bizanzio 
città della Tracia quattrocento mille me- 
dimni di frumento. Questa misura contene- 
va sei staja , ed al di lui tempo si vende- 
va cinque sole dramme, cioè cinquanta soldi 
di Francia. Quante altre città e popoli si 
prevedevano di biade dalla Tracia , ed in 
conseguenza quanto essa doveva esser fertile! 

Non sen-a ragione Catone il Censore (ì), 
cui la gravità de' costumi fece dare il so- 
li) lite M. Calo sapiens cellam penariam reip. noslrae, 

nutricem plebi s romanae Siciliarn nonunavit Itaque , 

ad omries res Sicilia provincia sernper usi sumus ; ut 
yuicquid ex se possel efftrre, id non apud eos nasci, s< d 
domi noslrae condii» in putaremus. Cic. Verr. 5. n. 5. 
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prannome di Saggio, chiamava la Sicilia ìf 
granajo, e la nudrice del popolo romano. 
Infatti di là Roma sul hel principio traeva 
pressoché tutte le biade necessarie pel man-, 
lenimento de’ suoi cittadini, e de’ suoi eser- 
citi. Si legge in Tito Livio , che gli stessi 
Romani ne prendevano in gran copia an- 
che dalla Sardegna. 

Tutti sanno quanto il terreno Dell’Egitto 
inaffialo ed impinguato dal Nilo , il quale 
facea le veci di colono (i) , fosse fertile di 
biade. Augusto, dopo averlo ridotto in pro- 
vincia romana , uso d’ una particolar dili- 
genza riguardo all' alveo ec( ai panali di 
miei benefico fiume , i quali per la negli- 
genza di que’re eransi a poco a poco riem- 
piuti di fango, e li fece nettare dalle trup-, 
pe romane che vi aveva lasciato. Regolar- 
inentfe in ciascun anno si trasportavano in 
Roma venti milioni di staja di frumento. 
Senza tale ajuto quella capitale del mondo 
sarebbe stata esposta al pericolo di perire 
di fame, Sotto Augusto fu essa difatli in 
si luttuosa circostanza , non avendo prov- 
visioni per più di tre giorni. Quel prin- 
cipe pieno di tenerezza pel popolo aveva 
determinato d’avvelenarsi , se le navi che 
si aspettavano non fossero giunte a tempo; 
ma vi arrivarono opportunamente, e la sal- 
vezza del popolo fu attribuita alla buona 
fortuna del principe, D' allora in poi furo- 
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(») Ntlus ibi coloni vice fungitur. Plin, 



( 5 ) ' 

no prese precauzioni più prudenti per ischi- 
vare un pari disastro. 

L' Africa in fertilità non la cedeva punto 
all’ .Egitto ( Plin. I. 18 c. 8 ). Se u’ esalta 
una delle sue contrade, uelia quale uno sta- 
jo di frumento ne produceva cencinquanta. 
Da un solo grano sorgevano talvolta intor- 
no a quattrocento spiche , come si rileva 
dalle lettere scritte a tal riguardo ad Au- 
gusto ed a Nerone da quelli che in loro no- 
me reggevano 1 ’ Africa. Ciò forse accadde 
assai di rado ; ma Plinio, accerta che in 
Beozia e uell’ Egitto un grano per lo più 
rendeva cento spiche 5 e ci esorta a consi- 
derare la bontà della Provvidenza , la quale 
ha voluto che fra tutte le piante quella ch'è 
destinata al nutrimento dell’uomo, e per 
conseguenza la più necessaria , fosse ezian- 
dio la piu feconda. 

Si è detto che Roma ne’ pri lli tempi fa- 
ceva quasi tutte le sue provvisioni di fru- 
mento nella Sicilia e nella Sardegna. In pro- 
gresso , quando fu padrona di Cartagine e 
di Alessandria, l’Africa e l’Egitto ne di- 
ventarono i più' abbondanti granai. Ogni 
anno da quelle regioni partivano parecchie 
navi cariche di frumento per alimentare il 
popolo padrone dell’universo; e se la messe 
era scarsa in una delle due provincie, vi 
suppliva 1' altra , e nutriva la capitale del 
mondo. Per tale ragione il frumento ven- 
devasi in Roma a prezzo tenuissimo, e non 
costava talora più di due assi o due soldi 
Io stajo ( Liv. I. 3 i n. 5 o ). Tutta la spiag- 
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già africana soprabnondava di frumento, lo 
« he costituiva una gran parte delle ricchez- 
ze di Cartagine ( id. I. 35, n. 62 ). La sola 
città di Lepli , situata nella picciola Siria, 
le pagava il giornaliero tributo d’un talento 
( tremila lire di Francia ). Nella guerra 
oontra Filippo gli ambasciatori di Carta- 
gine diedero ai Romani un milione di staja 
di frumento, e cinquecentomila d’orzo; a 
quelli di Masinissa ne contribuirono altret- 
tante ( id. I. 45 n. 6 ). 

Si tenne la stessa condotta riguardo a Co- 
stantinopoli , quando vi fu trasportata, la 
sede dell’ impero. In queste due « illà si os- * 
servava una regola maravigliosa pel sosten- 
tamento dell’ immenso loro popolo. L’im- 
peratore Costantino faceva distribuire ogni 
giorno in Costantinopoli pressoché ottanta 
mila staja di frumento d' Alessandria ( So- 
crat. I. 2 . c. i3 ) cioè 1’ alimento per se- 
cenlo quarantamila uomini, mentre lo slajo 
di 'Roma non alimentava più di otto per- 
sone il giorno. Quando morì l’Imperatore 
Settimio Severo , fu trovato in quei gra- 
nai pubblici frumento sufficiente per set- 
*’ anni , calcolandosene il consumo di set- 
t intaiinquemila staja il giorno, cioè per man- 
tenere seicentomila uomini ( Aelian. Spar- 
tian. in Severo ). Quale previdenza centra 
gli anni di sterilità I Oltre a’ paesi accen- 
nati ve n’erano molti altri fertilissimi di 
frumento. 

Per seminare un jugero a formento, s’im- . 
piegava per lo più un medimno ( Cic. Vcrr. 
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de /rum. n. tt2. Plim /< 18- c. 7 ). Il Me* 
dimno era composto di sei staja , ciascuno 
de’ quali conteneva il peso d' intorno a \enti 
libbre (1). ( Si osserva nello Spettacolo della 
natura che la quantità ordinaria e sufficiente 
per seminare un jugero è di cento venti 
libbre di formento , la qual cosa torna u- 
guale all’altra). Un campo soleva. produrre 
al più dieci medimni , cioè dieci per uno, 
e comunemente otto. In tali casi le risolte 
erau discrete. Cicerone, che ce ne informa 
si per minuto , doveva esserne certo, poi- 
ché trattava la causa de’Siciliaui contro di 
Verre. Parla del paese de’ Leontini , uno 
de’più fertili della Sicilia (Cfc. ibid. ti . 178). 
Il più alto prezzo d’ uno sta jo era di tre 
sesterzj, o sette soldi e mezzo, edera più 
piccolo del nostro pressoché d’ un quarto, 
li nostro sestiero contiene dodici staja, e si 
vende per lo più dieci lire. In ragione di 
tal valore il nostro stajo costa poco più di 
sedici soldi t cioè più del doppio dell'antico. 

Ciocché ho riportato* da Cicerone in ri- 
guardo al frumento può indicare qual ne 
tosse il prezzo , quanto se ne richiedeva 
per seminare uu jugero, quanto questa se- 
menta rendeva , ma non dee considerarsi 
come regola determinata i perchè tuttociò 



(1) La libbra di Francia è minore della libbra grossa 
di Venezia di un dieci per cento, cosicché il medimno' 
viene calcolato da Rollin del peso di cento e otto libbre 
grosse di Venezia , e lo stajo del peso di libbre diciotto.- 
{N. E.) 
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variava secondo la diversità de’ terreni, dei 
paesi , e de* tempi. 

Gli antichi in diverse maniere battevano 
il grano ( Plin. I. 18 c. 3o ). Si servivano 
talora di carrette armate di punte , talora 
de’ cavalli , da’ quali facevasi pestare, ta- 
lora di certi flagelli di legno, come si pra- 
tica a’dì nostri in più paesi. Avevano ezian- 
dio molte maniere di conservare lungamente 
le biade , come quella di rinchiuderle colle 
spiche nelle fosse sotterra , quella di ci- 
gnerle all’ intorno di paglia per difenderle 
dall’ umidità , e chiuder diligentemente l’in- 
gresso della stanza , per impedire che l’aria 
vi entrasse a guastarle. Varrone ( /. r de 
re rust. c. 5 ) assicura che le biade così 
conservavansi per cinquant’ anni. 

ARTICOLO TERZO, 
Paragrafo Primo 

Coltura delle viti. Vini famosi di Grecia , 
e d" Italia. 

È agevole il giudicare che gli uomini sieno 
stati egualmente diligenti nel coltivare le 
viti ed il fermento, benché alleviti abbia- 
no pensato più tardi. La sagra Scrittura 
( Gen. g. 20 ) c’insegna che 1 ’ uso del vino 
fu conosciuto solamente dopo il diluvio : 
Noè applicandosi all ' agricoltura , incomin- 
ciò a coltivare la terra, e piantò la vite. 
Era dessa senza dubbio nota anche prima, 
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lùà riguardo al frutto , non già al vinci. 
Noè la piantò con metodo, ed insegnò l'uso 
che si poteva lare delle uve, estraendone e 
conservandone il liquore. Ei fu ingannato 
dalla dolcezza e dalla forza di esso , che 
non aveva per l’ innanzi sperimentata : Ed 
avendolo bevuto s‘ ubbriaco. I gentili attri- 
buivano 1’ invenzione del vino a fiacco > 
che mai non conobbero ; e l’accidente di 
Noè fece riguardare Bacco come il dio della 
licenza , e dell’ ubbriachezza. 

I figli di Noè sparsi in molte regioni del 
mondo trasportarono dovunque le viti , ecl 
insegnarono 1’ uso che se ne poteva fare. 
L’ Asia fu la prima a provare la dolcezza 
di quel benefizio , il quale passò ben pre- 
sto nell’ Europa e nell’ Africa. Si legge in 
Omero ( Iliad. I- 7 ^ die nel tempo ezian- 
dio della guerra di Troja i vini formavano 
parte del commercio. 

II vino allora si conservava in vasi di terra, 
od in otri, cioè in pelli d’animali. Di que- 
sti ultimi si fa uso anche al presente nei 

S aesi scarsi di legname. I Fraucesi si cre- 
ono debitori a'Galli stabiliti ne’dintorni del 
Po dell’ invenzione tanto utile di conservare 
il vino nelle botti ben chiuse, malgrado il 
suo maggiore gorgoglio. Sin d’ allora di- 
venne più facile il conservarlo e trasportarlo 
di quando lo si serbava in vasi di terra 
soggetti ad infragnersi , o in sacchi di pelle 
soggetti a scucirsi od a muffare. 

Omero parla del celebratissimo vino di 
Maronèa nella Tracia, il quale portava venti 

* XX 
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volle altrettanta acqua , ma solevano i Traci 
I>erlo quasi sempre puro ( Odyss. I. y. v- 
1 97) j quindi rileviamo la ragione degli ec- 
cessi di brutalità, a’quali era soggetta quella 
nazione ( 1 ). Plinio (/. c. 4 ), dice che 
al suo tempo Muoiano (2) , stato già tre 
volle console , trovandosi in quel paese , 
aveva fatta l’esperienza accennata da Omero, 
ed aveva scoperto che in una certa misura 
di vino erano state mescolate oliatila parti 
d’acqua, cioè tre volle più di quanto dice 
il poeta greco. Lo stesso autore fa menzione 
de vini molto celebri dell'Italia, che por- 
tavano il nome d’Opimio, sotto il cui con- 
solato erano stati raccolti, che si conser- 
vavano ancora al di lui tempo, cioè dopo 
quasi dugento anni, e non avevano prezzo. 
Mescolandosi con altri vini una -picciolis- 
sinia quantità di questi , essa sola bastava 
a comunicar loro una dolcezza ed una 
forza maravigliosa. Comunque fossero assai 
considerati i vini raccolti sotto il conso- 
lalo di Opimio, o sotto quello di Anicio (3), 
perchè tenevansi in pregio anche quelli di 
quest’anno, Cicerone non ne faceva gran 
conto; e più di cent’anni prima che Pli- 
nio scrivesse , li trovava ormai troppo vec- 
chi per essere tollerati. 

(1) Natis in usum laetitiae scyphis 
Pugnare Thracum est. Hor. od. 27. 1 . 1 • 

(2) Questi è il celebre Muziano, che ebbe tanta parta 
nell’ elezione di Vespasiano all’ impero. 

( 5 ) Atqui eae notae sunt optirnae. Credo: sed nimia 
retustas nec hahet eam , quarn quaerimus , suavitateni , 
nec est sane jatn tollerabili. Cic. in 12 rat. n. 287. 




